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BOSCA R E 

DRAM A PER 

DANTCNI 

D E D 1 

Ah' Ilhjìrifs. ed 

LA S I G N 


D. CATARINA 

’ PINTO ME.NDOZZA ' 
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Diichefla dì Fragnito , Marchesi di 
Monteforte , Principefia di Car- 
v t , dito , Baronefla di Magnano, 

A' V Signora , di Paliano e 
v S. EfemiaJLflb 


IN MILANO 1711. 


r 


INTERLOCUTORI . 


Silvio creduto Fratello di 

vi. v - 

Li 11^ Sorella di 
Fiortìfo Créduto Fratello di 
■Lii " ;; 

^>Fre!iilfc. 

/Scatozza Napolitano Servo 
V di Silvio. 

' Annidoro padre di Lilla, e 
Fiorillo. > 



ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA. 


E ssendo venuta . «elle 
mie mani queft’O- 
I peretta per abbel- 
lirla di muilche no- 
te, ed e/porla alla publica luce 
penfài , che , come quella 
eh’ è priva di Padre, e mal 
fornita di que’ fregi ', che 
sì fatti componimenti r.err- 
der fbgliono pregevoli , mal 
fictira da’ colpi della maia- 
dicenza avrebbe, ^ojuto co- 
parir nel Mondo lènza lo 
feudo di potente protezio 
Ai nej 
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ne f Ne mi fti d’uopo lun- 
gamente andar penfàndo 
lòtto il patrocinio di chi 
avelli douvto farla ricove- 
rare , poiché f ammjrabil 
perfona di V. E. , . il di cui 
pregio piò riguardevole è | 
'quello di protegger i milè- 
rabili , e porger aita aff’op- 
preffi mi fi fè incontro fu- 
bito nel penfxero . E le bene 
la picciolezza dell’ offèrta 
m’ avrebbe da ciò dovuto 
arréftare : pure confederan- 
do , che nel dilei animo,; 
nomi' .antichità , e nobililfi- 
mo fpiehffor del fangue ,j 
non la chiarezza de Natali , 

non 


non la moltitudine de' feu- 

1 

di , a’ quali fignoreggia , ha 
potuto in parte render mi- 
nore la iua Angolare uma- 
nità , e natia gentilezza , 
che eolia bella fchiera dell* 
altre Virtù teflono alia fila 
grand’ Alma degna , ed imA j 
mortai corona , e vi rendo- > 
no la più eccella Eroina del 
ficol nuftro , e deL medefi- 
mo Iplendore , ed ornamen- 
to , indi affidato hò avuto 
1’ ardire di prelentarvela , 
certo che da V. E.* iarà ri- 
guardato , non, la picciolez- 
za del dono , ma l’animo 
del donatore , il quale a’fiioi 

A ,3 pie- j 
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piedi Umiliato le porge le 
Sùppliche , acciò perdoni f 
ardimento , che come Suo 
-V aflallo ho tenuto in pre- 
sentandole quello picciolo 
©magio della mia Servitù ,e 
.nello ile (Io tempo /pero , 
/che trovarà benigno acco- 
). glimento quella povera - Pa- 
storella nel fuo reai animo , 
e che co rie quella vivrà li- 
cura dalle maladicenze , co- 
sì ancora io potrò aver la 
gloria di. morire qual mi 
gloriojjjiS. vivere. 

D i V. E. r 




rv? i 




Hum'rfifs.é' Obbedkntì fs.VafìaJlo 
l -Antonio Dole. 
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ATTO 1. 

SCENA PRIMA. 

• %• 

. Lilla fola . 

r i ; 

•* y < s, »'► • . *, * \ 

E Cco Talba*- che riede, 

Ecco il lòl che ritornai riconduce. 
La fofpirata luce. ^ . \ \ 

Mà quella pace, che mi tolte amore \ 

1 Sol no riede, e no torna à quello cor< \ 
Nella rete di Copido /. ì 

^S’entra fol o à lacrimar, ] 

Da quelPempio nume infidd 
Pace maHt ptìjòipefar. . j. 

‘ Ah Sventurata Lilla •* ? 

Amo sì, mà deliro , 

Se per Silvio fofpiro 
Per Silvio mio germano, vi 
jSiche folpiierò, mà Tempre invano* 
Appunto ei qui ne viene/ L 
Con arco , e Tirai frà matutini albori, 
Non le fere à ferir, mà Palme, e i cori, 
Occhi più ugni piangete «. 

. Vagheggiate il dio bello , e refiflete. 


A 4 
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8 ATTO 

' , l' . 

, / » 

SCENA SECONDA. . 

Silvio , e Sceltezza da Cacciatori^ 
e detta • 

F Ugg*anior da! petto mio 

Ch’io non bramo, e non defio 
. Per bel v olt o (ò fpi rar. 
i \ò ne 9 Bofcbi, e nelle Selve 

Tracciar fol nemiche belve, 

E de 5 moftri trionfar, 

Seat, Sio Patrone la ’ntienne 

Ca no povero , e affritto nnammorato 
Non ha n’hora d’abbiento 
Sempe chino de tuoffeco, e tromiento. 
Vot’attuorno lolcuriflfo 
Judo comme à no molino , 
S’arreventa, > 

, Non abbenta 
Pocca amore è no chiappino. 

SU , A te mia calla Dea 
Lo genio confegrai , 

E la mia fè non romperò giamai. 

Di Venera nemico.. 

Anco il nome detefto, e maledico. 
Hit, Silvio perche d’Amore 
.Troppo impegni il valore ? 

- : * . . . Ccv 
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PRIMO. $ 

Come d’offefo nume • 

L’ira non ti fgomenta? 

>5V7.Chi è fequaced’Amor,Amorpaveta. 
Lì ILE qual’alma da lui può llar lontana? 
Sii. Alma fida à Diana. * 

Lill.E ver,ch’anch’ ella il foco fuo provò. 
SU. Io ch’amar non defio noi proverò. 
Seat . Che fo re mpertenente,e facce tofla, 
Pe lo frate porzì và Ipantecanno, 

Le venga frifeo frifco no malanno.\ 
LUI. Dunque feortefè al fine \ 

Renderefti rigore 

A Ninfa, che da te * 

Implorafie mercè di troppo amore? . 
SU. Quando di non amare 

Non folli rilòiuto, > 

Alle leggi d’amor farei tenuto. 

Non amo, e non pretendo. 

Ch’altri m’amafle ancora. 

LUI. Sò ben io chi t’adora, 

E col fato s’adira , 

Perche indarno fofpira. 

Sii. Colpa non è la mia. 

Lì IL Ne men la fua. 

Sii. Lilla poco intendo. 

LUI. Poco mi fpiego anch’io. 

SU. La cagion? 

Li/L La faprai. 

A $ Sii. , 
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Sii. Sorella, ...r* j v 

LUI. Addio». ,,, i.u'ii.ù» .! -i i- • ■ -i- 

. fSVrtf.. Và gioja. bella mia r .vatte connìo. 
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S C E N A ; in.; : 

r : ; : . - 

• • 'Silvio, eScatozza.. 

v( ro. 

RoppoLilla d’Amqr mi parla ofcu- 
/X Ma ciò ch’abborro penetrarono curo.- 
( D’iin bel volto il dardo fiero . 

Non £à guerra à quello core. 
Pòco teme un volto arderò., . : 

Chi di fere e cacciatore. - 
Seat. Cierto facite buono, 

Ca pe dinto à Hi vuofche,e pe lle/irve: 
Vedarrite bellizze,, 

Nne farrimmo tonnina 
Dell’Urze, e de Limie^, 

Pocca fongoanemulò,. 

E pe fà fise, prodizze fongo fchiufo. . 

SCENA IV. 

r 

Lìfctta con lettièra in mano diretta à 
Lillà! datali Ufo Fiorillo . 


s 


* Fortunata Lifetta 
\ Chi lo credeva mai , 


■ *&- 

* <£~~ ' 
d 


Già 


.£ 


? K r Mi O. VII 

Già naufraga rellare. in mar di guai** 
Fiorillo il mio fratello > t ; 
Fatto amante di LiHa ! ■_ 

Quello foglio l’invia,, vi 

Così muto delia, v ! :• 

Ch 5 io de negotii Tuoi Ila la mezzana* 
Cioè la Ruffiana,. • > 

Perche fon giovinetta,, : 
j f . Mi tien per femplicetta < 

, ..'Nesà fua lìgnoria,. 

Quanto lia grande la malizia mia.: \ 
Ad ogni giovinetta / 

Convien di far così, . ' V 
MLmollr.o lèmplicetta, , 

E col cervel vigliacco, 

' Saprei mettere in Tacco 

Le vecchie*d , oggidì. ■ . - 
Leggere.almen qui voglio 
Quel che ha Tcritto nei foglio. 
Lettera. Anima mìa.. '' ° 

ìlf. Bel titolo li dice. . V 

Lettera. P tre he fov fogni bella 
Stila il Citi tì cornpoft , 

E nP tuoi lumi pofi^ . 

E la ‘vita , e ìà**wtfe, • 

Accio da lumi tuoi penda la forte . 
v lo della tua bellezza 

fatto idolatro amante . • * * - 

A 6 Li 
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12 ATTO 

JJf. Che parlar faporito* 

, Ti fa venir d’amare 
La lète, e l’appetito* 

Lettera. Sappi caro mio bene, ' 

Che vivo ferapre in pene» 

Li jet. Oh Dio non più 

Intenerir mi Tento, ah mio germano-, 
Mi tocca il cor pian piano 
Di pietade,e d’ A more un certo affetto 
r-fche l’afflitto mio cor tiene riftretto» 




(. 


SCENA V. 

' » / _ 

Fiorillo da Paftore , e deta*. 


L lfetta anima mia. à me} 

( Piacefle al Cielo , e Io diceffe 
Fior . Non rifpondi? Perche? 

Lif Se nel petto mi palpita il core 

La lena mi maca di più favellar.’ 

Se tiranno è l’acerbo dolore, 

Nudatemi il petto, che vò fofpirar. *■ ' 
Fior . Che ti lènti? cos’hai? 

Lif. Nulla nulhy 
//or.Conducefti qi^l Jògiio 

All’idolo ch’adoro? (moro.’ 

lif Non più Fiorillo mio, non più ch’io 
i ior % Che dici ii conducete? 


*3 


PRIMO. 

Lif Sappi, che la tua Diva 
Non ridi ancor tra felve; 

(La divorino pur feroci belve) 

Fior. Se prezzi la mia vita 
Cerca torto incontrarla «■ 

Palefaie il mio affetto ' 

Recale il foglio, e la rifpofta alpetto* 
Per dar ri fioro 
Al mio martoro 
Affretta il piè. 

S D’acerbo duolo - \ 

Tardo confuolo . 

Confuol non è. ' • ^ 

Lif Predo ti fervirò; ma fe per fòrte 
Lei mi fa ciere torte, io che farò? 

Fior . Lafcia ad amor la cura* 

Lift E fe amor*t a afficura. 

Ch’ai tra muore per tc,tu che farai? 
Fior. Farei, direi, non sò 

L’una defio, l’altra fdegnar non vò. 
Lif (Hor mi porto fpiegare.) 

Fior. Lifetta non tardare. 
L/.Malviaggio il roffpr,che mi trattiene* 
Fior,V'a partiti mio ikene. 

Sì sì mjLpartirò. 

Parti mio cor "sì si. 

^Ricordati di me. 

Fiorillo è qua per te. 

lif 


j 

Fior. 
Lif 
Fior * 


jOOglc 
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14 ? ; A / T? T O 

Ztf. Un dì che fperarò? 
fior . % Vò confolarti un dì, ? 

SCENA VI. 

- ** : ' V . ^ • » . \ 

Silvio filo . 


- ■ ■ 
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S * Aera CJntia mio nume 

) In che Silvio t’offefe , in che pece 

-Jli dardo non ferifee, 

' Lo ftrale non colpi fce. 

Langue la delira, e laettar non può;" 

Ili che Silvio t’offefe, ii; che peccò? 

Non tanta crudeltà 

Deh ; placa il tuo rigor. 

E degno di pietà 

Non conofcii^pkerror. 

Ma che veggio in quel fonte! 

Beve irfuto Cignale ; i molli argenti 

Guidano altronde i venti 

L’alate mie quadrelle 

L’uccidejò coi dardo. Aita ò Belle. 

4B3m 


■&r v: 




f 


♦Vi 


/ 




", 






Lì Ila t e 1J fetta con lettera dì Fior tifa. 


III Ini non fcorgerefti un cor fince*^. 
E si beilo à gnocchi (lioi 


Noi dirò, ma fpiritato. * 

Hor per dirla fra di noi * 

Anco 4^|ibo tra fofpiri 
Brieve fonno tra deliri. 

Già li tolze il Dio bendato. 

JML Non piu, non tante cole. r 
Life Perche lui mel’impolè 
Ti dico tutto quello,, .. 

E quella carta fua ti dice il rello. Lì 

{ dà il fòglio . 

Li Ili Ah Fiorillo- lèggendo .. 

Life. Son g uai.' - ^ > — — * 

LUI. Ah che pianger mi fai- 
feiji Tu piangi io farei 



j Life. X Non e vero. 

Lì II. Dunque Fiorillo m’ama? 
Life. Io Falli curo 
Se ciò non fuiTe vero. 



Il leggiadro tuo fembia lite, 
Che già amante 





,*6 : ATT O!’ 

La vendetta crudel d’affanni miei. 
luì II. Lifetta vanne via;. ? 

Lìf. La rilpolla qual fù? 

LUI. Non polio darla addìo, J 

Zi/iNe men per te, la podi dare appreflfo* f 




SCENA VlII.Ii 

Lilla fola con lettera. 


wwr ) 






JP Rena Parco fanciullo volante 


I 


tuoi colpi non poflfo foffriiC 
Se godefli di rendermi amante 
r O contentami, ò fammi morir. 

M’affi igge in quello foglio 
Di Fiorillo l’affetto 
Corrifpoder dovrei^à noi prometta 
Silvio mi tolfe il core, 

Lilla il Tuo coreambifce» 

- Fiorillo il cor m’offri fee* * 

Entrambi amar vorrei* 

Meglio | Silvio fedele, 

Squarcérò di Fiorillo 
Queft’audace biglietto* 

E dagl’occhi,. e dal core 
Stia lontancHHS^ffetto, 

Godo lènza fperanza 
Al mio Silvio ferbar fede, e collanzav 

SCE- 


{ faglio, 
lacera il 


fr ì 

•y? 

..i/» 
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RIMO. 



I 



F tortilo t e data 


v T leti augelli fé formate 

a Nel volar da ramo in ramo 
Grata, e dolce melodia. 

f 

Il mio duolo ornai temprate, , - 
Se la pace, che tant’amo 
Brama ogn’or queft’aìma mia. 
Che miro! - , 

Ltll. Ohimè che ofTer voi - . 

Fior. Lilla qui fi riftora. ' 

jL/’/y.Qu) Fiorillo dimora. . # 

Fior. In quel volto- • 

LUI. In quei vrib. 

Fior. Foigoreggia la Luna. 

LUI . Il Sol ravvifo. 

Fior. Se à baciarle la man ratto corredi. 
LUI. Se troppo ardefìì de’ Tuoi raggi al 

(foco. 

Fior. Peccarei d’arroganza. 
L/V/.FrangereUa miaVe, la mia coftanza.' 5 
Fior . Voglio^jo^non^degg’io 
. < Stringere il mìo tefor 
fcjt. Per mio contento. 

■ Manca nel petto mio 

L ar- 
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L’ardire, e non l’ardor 
Sol per tormento. .» 

L/7/. Amar sì che delio 

Silvio, e Fiorillo ancora, ,g 
Mà noi permette amore. 

Fior . Ah fventurato amante; 

L/7/. Ah s’io fo'di fedele, e non collante. 
LVor. Almeno un guardo Iglò* 

*Ji//. Una fol volta almeno. 

FÌor. Chiederei per confuolo. 

Li IL L’accoglierei per fpofo. 

Fior . Ah modellia crudele. 

LilL Ah s’io folli collante, e non fedele. 
1 Fior. Hor parte. 
f Lì 'IL Hor s’avvicina. 

Fior. ' Parlerò . . . . 

LUI. Fingerò. 

Fior. Deh ferma non partire. 

LUI. Vanne, che vuoi da me? 

Fior. L’araldo del mio duolo. . - 

LUI. Miralo infranto al fuolo. 

> 

Fior. Perghe? 

LUI. Non lo vò dir. 

Fior. Come? / 

LilL Non sò perche. 




I * 




Fior . Deh ferfTT3"hon partire 


perche..,,. 

•rn!Tnonp; 

LilL Vanne, che vuoi da me? 

Fior . Ah Fiorillo fedel , che Ila di te? 

SCE- 


W 

Ì 

e 

* 


‘*>1 

'il 


SCE'NA ULTIMA. 

Se atozza , e Lì fetta, 

Lìf. ’VT Apoletan vederti 

JL >1 iFiorillo il mio fratello? 

Seat . Nomedarrirte nova 

•De Io fio Sirvo lo Patrone mio? 

Lìf. Lo viddi poco pria nelle forerte 
In traccia delle fere sì volante, 

Che’l vidi, e non lo vidi in uidiftame. 
Seat. Sta à bedere Ila caccia 

Lo portarrà no juorno à precepitio. 
Lìf. Eh che non hai giudi tio.Hor dimmi 
Il mio german vederti? (prefto, 

Seat. Che noe volite fare? 

Lìf II tutto giufto à te vò raccontare. , 
Seat, Decitemeilo ngratia ve lo prego. 
LìfHò da dirli, che già giufe quel foglio 

All’idol fuo, che adora. v . 

> ' ■ 

Seat, Potta cheila è mmalèiata faporita, 
Cca fe tratta d’ammore,e poco ftongo * 
■ E à Ilo bello tarzizio me ce Hongo." 
Stongo puro nnf mmorato, ' v 
E Fammore nrhà nchiovato 
Chifto cejcqJ^iPà^lo pietto. 
Sbentorato lempe chiagno, 

Io non dormo, e manco magno, 

. g., *' E non faccio ch’è arrecietto. r? 
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20 A T T O 
L:f. Per cfii ti fi ruggì ogn’hor? 

Seat. Chefto ve vafta. 

Lif. Deh (velami la bella. 

Seat . Ahpottad’oje 

Ghetta troppo m’appretta. ; 

Uf- E parla pure, 

Che remedio vò dar al tuo tormento. 
Seat. Lo potarrifte fa fe mò vorrifte 
jM'* lo Cedo ca chefto non Co ccede. fi 
L{/i La mia demanda riede, 

Come s’appelia l’Idolo ch’adori? 

Seat. La fia Lefet . . . 

Borderà ch’aggio ditto. 

Li lètta \ita mia. 

Lif Malati che Dio ti dia. 

Seat.St fette imam morato me d’ufcia 
Che mine farrittè cca na fecotata? 

Lif Ti donarei fui capo una mazzata. 
Seat . Gioja mia non fia pe ditto 
Se pe te mo fofperava, 

Pe te fulo fnantecava 
No nce penzo propio cchiù. 
m Brutto fdtto mafcalzore 

Huomaa niente civettone 
pei*rn£F£»-dd tuo delitto 
Prendi quefto, e poi di più. 


fine dell'Atto primo : 


AT- 


2 1 


ATTO IL 







SCENA PRIMA. 

ÌJ fetta fola. 


! 




■iì 

'-T% 


*- W*> *7 

kam 



? 


O pentirmi deTerrore, 

Nè mi giova ò fventurata^- 
NeJTinferno dell amore 
Senza Ipeme io fono entrata. 
Tutta Lilia ri troia 
Meco pur fi molìrò 
Ma il foglio sì pigliò l’ ap 1 ridendo 
E lo chiufè piangendo 
Conofjo in quel:© modo 
Che già Tettato il chiodo,!e tato balla 
Han prefo tutti due d’ amor la palla 
Io (e troppo ci penzo, 

O vado in frenelìa, 

O pure in etticìa 
Mentre egli hà llab’lito 
Voler Lilla per moglie, 

Io peraltro marito\ ... / 

Stabilirò mie voglie. 

Che mi mancano amanti? ' 

Quelche maca hoggi dì fono ì cotanti. 

^ “ ' SCE - 


ì 

y 
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A' T T O 


SCENA II. 

Scatozza , e Li fetta. 






4 : ; 

W- 


W£m 





C He d’è cana co j’ voflo 

T’è pacata la collera eh’ avive 
i Co povero Scafozza. 

» Lif, A tempo à tempo 
ricrearlo in vero, 

Seat . Ah Sie Li fetta 
V uie fapite 

Ca v 5 animo , e tanto vada 
Lif.Ei nòfà quel maian ,che gli fourafta, 
Seat, A potta de peletaie 
Comme fi fatta tu 
Rofecarella. 

Banaggia quanno maie 
, Ca n’è fatta pe me 
Sta gioia bella. 

Lif.( Lo difìi che non mancano amatori) 
(Scatozza egli è pur d’ effo, ond’io per 

fpafio) 

(Fingerò compiacerlo } 

n5Vtff.Che dicite nf/à diente ? 

Fuorze no ve gradeggia fta fegura? 
Lif. Di lei mi maraviglio • 

Che di beìtade hà il vanto. 
ffcof.No no cà- non c’è tanto 


tf 

te 


Va fta 




.4 
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S E C O N D O* aj 

Vafta brutto non fongo 
Ca fongo geniale. 

Lif. ( Oh conrè bediale ) (ammore? 
Seat. Te chi fi : 5 nocchie no fg hi zza no 
Te lì a faccie no jetta sbrannore? 

. Vi fta vocca che feiauro te dà? 

Vide, fchitto llà bella fegura 1 

‘ifScargiatelia da cammenatura, ) 

. . Cheda fulo te pò nnammorà. 

Lif. Orsù dell’amor mio degno farai 
Purché 

Seat. Decite priedo 

Nò ve peliate Icuorno. (m’ami. • 
Lif Purché Silvio mio cor far^i , che 
iScrttf.ChiJo Patrone mio? 

Lif. Sì Io dicedi. 

Seat. Lafìate fare à mene 
Auto non vuoje? e bà ca vedarraje 
Lo fio Patrone propio fpantecare. 

£/,Ed ioScatozza ancor prometto amare 
Se non mentifee il guardo 
_ E?'' ver me ne viene. 

Seat. Io faccio marco sfila ■ 

Ca fe nò nomme manca na fàrciuta , 5 
E pe colati one na vattuta^ ^gartt. 




24 ATTO 

• r 

SCENA III. 

Silvio, e Lifitta , e poi Sceltezza . 

/ 

N E co! dardo potei , «e con Io ftrale 
Dar morte à quel cignale, 

Vv Piango sì, che già vedo à dann&miei 
^HCon la Diva triforme armati i Dei. 

D. mmi Cintia, che farà 

Deh chi toglie ornai le prede 
A sì forte cacciator? 

Tempra pur la crudeltà 
f Che languir troppo fi vede 

L’abbattuto mio valor. 

Lif. Oh Dio Farcier lì lagna? 

Non mi difpiaceria 

S’à lui piaceUe la bellezza mia, 

D immi bel cacciatore 
Perche così dolente al Cielo efclami? 
Sii. Ninfa da me che brami? 

Lif. Che non pi angeli! tanto, (pianto. 

Se non vuoi ch’ancor io pianga aj tuo 
• SU . Non «piangerei per certo 

Svenduto mi fuffe il ben che voglio. 
tSf Defri^iTjpBail rio cordoglio, 

Che cu.'el r fr 


Ad altri non vvo, 


i jtfìf affetto * 
SU. 
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SECONDO. 25 
Sii. T’inganni ò Paftorella 

Se tu penfi ch’amor fia la cagione 
Di quett’affanni miei. 

/.//.Lo conofco bell’io, ch’amante lei. 

Sii. Amo la bella caccia. 

Seat. Jattemjnarria la caccia, 

- E chi e lo primmo, che nce mele pede. 
Lif . Mà la caccia d’amo r è aflai piìi bella. 
Sii. Lo genio mio non può adattariTa 
Seat. Sia laudato lo Cielo (quella. 

Ca t’aggio vitto fio Patrone mio. 

Sii. Tu lei ficiocco, e da poco 

Non tei ditti , da me non t’appar tatti? 
»5Vrt£.Gnorsì,mà pò pigliatte na correrà, T 
E comme à biento chiù no te vedette. 
Sii. Or via volgiam le piante 
Ai Dahio, che ci fugge, 

All’Orlo, che ci aliale. (letto.' 

Seat. A le mmano mmardette, io fongo 
Lif. Hai genio ttravagante. 

Sii. Parti non più annodarmi. 

Lif. Eh non più ttrapazzarmi. , - 

Seat. Non te molla feroce, 

No la vide ca propio te vo bene? 

Sii. Che pretendi? ‘ 

Lif. Noi fai? Jfc - 

Sii. Noi sò. 

m 

Lif. Ne men rintendi? 

* ■ . ' B • Si i . ■ 


I 
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Sii» Che cofa? 

Lif. Amor . . . 

SiL Io vò la caccia. 

Lif. Tu fei mezz’huomo ,e te Io dico in 

(faccia, parte . 

SCENA IV. 

f% * 

Silvio , e Se atozza, 

• * "• 

P iù torto fon’io rtolto, • 

Che le follìe d’ujia meleza afcolto? 
Seat. Che buò fa chefla t’amma, 

E fpantecheja pe tene la feurefla. 

Sii. Nomili parlar (Fa more 

Se qui nò vuoi provar Faccelo fclegno. 
Seat. Mine venga no inalano fe ne parlo. 

SU. Cintia per quanto miri, 

Ch’alle feofle d’amor già mai no cede 
Lo feogiio di mia fede 
Rendi l’ufatohpnore 
Al m'o fido valore, 

Fa ch’inalzi de’ moftri 
I fòliti trofei-, , 

E fiar.’orori fttoi l’onori mìei. 

Sol dtfio pieno d’onori 
Deli’Arcier i vaghi allori 
Per poter qui trionfar. 
v Se refift’armat’il core 1 I 

, s *4 ■ •tA' i 

A per- 
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SECONDO. 27 
A percofìe dell’amore 
Le faette io vò fcoccar. 

Seat. Et io comnfà 11’A riarmo 
• Le gran prodizze meje vogi’ì.cotando. 


SCENA V* 


Armidoro filo. 



S ' E ftunco è il piè di rintracciar mia fi- 
I II cor già mai fi ftanca 
Di ritrovar l’amato mio teforo. 

Per cui fofpjTO, e peno, e già mi moro. 
Ah Fiorifèlla mia, | 

Dove volgerti il piè, dove raminga. 
Mal configliata al fin drizzarti i partì? 
Forfè per quefte fèlve 
Per effer preda ancor di crude belve. 

_ T orna ò figlia al Genitore, 

Vieni ò cara, e ried’à me. 

Per te fpiro à tutte l’hore, 

Piango, e gemo fol per te. . 


SCENA VI. 

Lilla con lettera in mano diretta à Silvio. 

P Oiche timido il labro 
Palefar non ardì 

' - B 2 Al 
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Al mìo Silvio il mio foco, 

Lo palefi così la penna audace, 
Mertàggiera d’amor muta , e loquace- 
La tema in amore, 

E propria d’un core, 

> Ch’è tutto viltà. ,• 

Non lice temere 
V A chi vuoi godere 
L’amata beltà. 

In quello poggio aifilà % 

Induggerò finche qui Silvio riede 
Per darli il fogliose cfincitrare il piede 
Siede Ma lento, che di fonilo 1 . 

• Gravide le pupille . - \ 

Vigilar pili non ponno. 

Perciò trà dolce oblìo 
. Mie luci addolorate 
in legno almen godete 
Quel ben, che di goder fol vi fognate. 

SCENA VII. f 

, Fìoriiìo , e Lilla che dorme. ' 

P Erche Lilla perche « 

Lacerarti quel foglio, 

E con fuper Gorgoglio 
Da quelli lumi Ì tuoi bei lum’alcondi, 
, Perche Lilla percherTu non rifpondi? 
Dormi, ch’à tuo difpetto • - K 

o • ; Hor 
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Hor potrò più ficuro involar. . 

Se fi della? che farai? che dirai? 
Dormi, ch’in lèn di lete . . 

Mà non voglio turbar la fua quiete. 
Àure belle fufurrate 

Aucelletti deh cantate » • 
Mentre dorme PIdoI mio. : < 

>'• ? Bei rufcelli deh correte .'v* 

Che Pumori le porgete, 4 / 

Più s’accende il mio desio. 

Tiene un foglio nel pugnoje che farà? 

, Forfè per onellà ; r > 

La lingua non ardìo, 

E rifponde cui foglio al foglio mio? , 
Lo rapirò pian piano » 

Dalla tenera mano, prènde la lettera \ 
Lettera. Silvio mio bene : 

Fior. Ohimè ! » feorè? 

Chi è quello Silvio , che mi toglie il 
Silvio adora il tuo cor? Lilia perche? 
Dunque per Silvio il foco 
Di Fiorillo non curi? * 

V dipendi la fede, >1 ~ . 

Abborrifci ParnorL « ; * • - 
Mori perfida, mori. 

Non fei degnadi pìetade 
Màdi fiera crudeltade. 

Se per me. già fofl’un’angue. 

B A Deh 

« 

•'* * 
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Deh fi fveni, deh s’uccida 
Cadi ornai tiranna infida 
Già /venata nel fuo /àngue* ' 

Mà nò, morir non deve 
Per fallo così lieve* 

Sia fupplicia condegno 

Il punir in amor /degno con fdegno. 

AmaLilIachi vuoi, ch’amar no voglio. 

\ Bellezza, che mi fugge, 

E per altri fi ftrugge. J 

Mira ancor tu per mia vendetta /olo 

Col mio foglio ,11 tuo foglio infranto 

(al fuolo* 

S G E N A Vili. 

Q ' * „ - T 

' ■ *■ ’* , che fi defia* 

I ” Nfranto al. fuolo, ohimè 
L II mio foglio dov’è? - 
Qual temeraria mano 1 
Mei rapì, mel rubbò ? mi /èra me 
Il mio foglio dov’è. 

La fpeme lufinghiera 
' . Donò gratoriftoro 

Al petto mio. 

Ed hor troppo leverà 
Accrefce più mar toro 
Al mio desìo. 
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SCENA IX. 

Silvio, <? Lilla . 

L illa fe piu d’amore 
Olì tu parlar meco; 

Mia forella. non piu, mà mia nemica 
In eterno farai.. (rai\ 

LUI, Conofco Silvio mio, che troppo er- 
Quel foglio che prenderti.. . . 

SiL Io prefi il foglio? 

LUI. Come noi ricevetti? 

SU. E quando fù? 

Lì IL Poco pr ia ( fi ngerò. ) 

Sii. E chi me L’inviò? * 

Li ih Paftorella gentile. 

Ch’ha nel volto un’Aprile,, 

Un gànce nelle chiome, 

Un Olimpo ne’ lumi,, 

Della bocca melata un Ibla amènò, 

E per amarti un mongibello inTeno. 
SU. Ella non sò chi fia,/ 

Nè foglio' ricevei 
Ti giuro i Lemmi Dei; 

Che fe nota mi filile, e tanto ardifle, 
Con quelli acuti ftrali 
Avventar li faprci colpi mortali. 
Amor’ è quella caccia, 

. B 4 
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Che Tempre il core impaccia, 

E dà tormenti. 

X/a caccia è quell’amore, 

Che non impaccia il core, 

E dà contenti..;^ ' . 

/v/7/. Rilolvo d’efèguire 
Il tuo callo defire. 

Sii. Mi prometti così? ■„ • , ■ 

\Lill. Così prometto. :> > ( fetto 

SU. O quant’accrefci il mio fratern’a f- 
Mà perche più fi cura 
Delle promefife tue Iatonia fia 
-La nel tempio remoto 
.Vieni sù l’Ara à confirmarne il yo to^ 

% SCENA xr ■ : 


Armi doro , è Se atozza. 

i * ' * * 

D immi Paftor fedel , forfè vederi 
Per quelle felve ombrofe 
La mia diletta figlia, . : 

Che qual Sol reca raggi di sbendore? 
Seat. Si vuje no mme dicite . r ! 

Lo Tigno, e contrafigno. 

Non sò llrofoc® cierto. 

Che pozzo annevenare. 

Arra. Vò il tutto raccontare: 

Appellali per nome 
La bionda FiorifeM»* 

.i / t Seat» - 


u# 


SECONDO. 

Seat . Te pozza corre apprieffo. 

Che Soiorefella cca vaje nommenano? 
Arra . Hà biondo, e inanellato 
Il Tuo bel crine aurato, _ 

Le belle guancie fònapisfpurine, 

T engono i labri le purpuree brine. 
Sca. Tu che rnaPora dice?io no te ntEno, 
Tu parie tofco,e vuapf|>u tanno tùlio. 
Parlarne à marzapane, 

A lettere de beatola zio viecchio. 

•Atra* Se tu mi porgi aita 

Per rirrovar la bella 
Mia cara Fiori fella. 

Io ti regalerò. • ' ' 

, . Darotti in guiderdone. # 

Affai più d’un cianfrone, 

E poi qual proprio figlio 
Nel fen ti flringerò. 4 ' 
Seat* Io mo revotarria . ' '■ 

L’alecca co Tamecca 

Pe te fà fsò ferviti© mmeretate, . , 

Ma iammo cammenanno . 

Ca anzò chi trovarnmmo 
De chefla Sciorefella fpiarrimmo* 

Chi lo feà foorze no juorno 
3 •*.. ■ ' N’haverrimmo quacche nova. 

Ca chi dorme, e non và attuorno 
Nzò che perde no lo trova. 

B 5 SCE- 
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-SCENA XI.' 

Li fatta fola». 

« j 

C Os’è la: faccia io no sò dirla invero,, 
Attonito, e folprefo è il mio pefiero.. 
La caccia è un certo vitio, 
Cheporta à precipiti© 

Monete, e fallita- 
si può paffare l’otio 
In qualch’altro negotio 
Con pili commodi tà.. 

SCE N A XII. 

* Armi doro , S c atozza , t d ctta. . 

/ % 

•4 

D EH non partir donzella 

Appaga le domande d’un’afflitto.. 
Seat Sia JLeietta te guar.de chella marna,, 
Vi che bò fso viecchio. 

Lif In che devo fèrvida. 

Arm. Io chiedo nuova 
. Della cara mia figlia. 

Ch’appellali per nome Fiorifèlla., 

Lif Mai fimil nome intefi, 

E giuro il Ciel,che no la viddi affatto.', 
ScaSl e i’haviffe nzonato qtiarche notte?. 
Arra. Non affligermi pii*. 

Lif - 
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Lif Solo vi dico, 

Che un- tal pallore, Aminta, nominato. 
Nella Valle del Mirto 
Può recarvi novella 
Dì quella Pallorella , che ^chiedete. 
Andate, che iyiaflìfo il trovarete.* 
Arra.Tì rimuneri il Ciel d’un tal favore. 
Seat. Già fo fatto de.Sninfe cacciatore. - 
Lif Sempre ftar con li fcherzi? 

Seat. Quando Ilo nnanze àufeia 
Stougo de buono. ammore. 

Arra . Deh no fi perdi tepu,à DioDozella.. 
Lif Vanne felice.. 

Seat. Schiavo gioia mia 

Co, tico conlòlàre me. vorria*. f 

SCENA ULTIMA. V 

_ . ' tf * 

F "tortilo da cacciatore , e Li fetta*. 

Lif \ Dio caro Fiorillo.. ! 

Fio. A Dio Li letta. 

Lif Vederti Lilia. Jua. 

Fio. Sia maledetta. 

Lif Ohimè, .che mal’humore? (more. 

Fio . Se mi vuoi ben non mi parlar d’a- 
Lif E*perche tanto fdegno 
Fors’infida ti fin- 

• D 6. Fio. 
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Fio. Parlami d’altro, e, non fàperdi più, 
Lif Se adunque và così, rimedio ogn’ora 
Puoi trovare al tuo male: ; f; •/ 
L’ifteflo ch’ella fa, farai tu ancora. 
^Queflo cor farà di- f^ako, ; , } 

Nè d’amor più certarà. • . - 
Sol di fere al crudo alfalto 
„ Quella man trionferà. 

Lif. Tu di caccia vaneggi 
Forfè Ninfe più belle r . ) 
Mancano à tuoi voleri? 

Fio. Mìa. cacciatila caccia ò miei pefrerì, 

' Lif. Dunque?' >:*m ■ .j 
Fio. Non piiYiòiaaUa caccia inclino, 

; Così vuole, e richiede il mio deftind. 
VJL Anch’io rilolverò 
Di farmi cacciarrice. 

-r- , 

Fio. Fortunato farò, farai felice. 
à 2. Fio. Corro si- 
Lif. Vado al cimento. 

à 2. ,5 Di predare io non pavetoi 
Se m’arride il mio deftin. 
Fio. Di fcoccar non havrà loco 
Lif. T utli accefi del lùo foco 

! M 2. I fuoi ftrali il Dio bamaùt. 

Fine deli Aito Secondo* 

' ^ -, - * 

. ‘ ‘ ATTO 



X 


$ CEN A PRIM A. 


J ì *\ ' 




Fiorii/o filo . 

* \ .... . * 
t ‘ \ \ . ’ > * . * « \> 

Uanto leggiadra, e bella ’ 
w Armata di faretre '• (vezzófa. 
‘ W| -- Scorgo tra Selve dmai Lilla 
Che nel mio duol pietola:: . 

In feno à poco à poco ? » 
D’un’infolito amor m’accende il foco. 
Lilla, leggiadra Lilla, 

E qual ftrano coniglio •• v i . • 

T’indufTe. della caccia 1 .. I 

A gradire il periglio? .. \ 

. Per piagar, per ferir co doppio ardore 
L’arco , e’1 dardo toglierti al Dio d’a- 

V (more. 

Almen voglio col piangere 
La doglia del mio core 
| Farti palelè ancor. 

S’il duol non pollò frangere . 

, Sommergami il dolore 
Amato mio telòr. 

Mà nò penar non voglio . .. fdele. 

Per quel volto, ch’è troppo à me cru- 
' Sa- 
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Sarò qual forte, fcoglio * 

Al foffiar d’Aqiiiloni. sì potenti 
Per badir. dal mio cor pene, e tormeti.. 

S C E N All. 

% * ‘ - - « 

Scatozza , Armi deve , e detto. 

>' (rofa 

Seat.. Io Sciorinilo de gratia na pa-- 
Te guarde chella fore,. 

Fio.. O qual tormento; 

Quello {ciocco mi reca. 

Arra. Quanto quanto, ti devo.* 

Mio pallor patiente- 

Scat.Gwomò no c,è de che; me defpeace 
CU perdimmo lo tiempo.. 

F/o* Hor che chiedete,, 

Che il vagabondò piè qui trattenete 
Seat. Che nce. diflevo nova; 

De chella ch’à Ili vuofche no (e trova. 
Eh. Dì chi aie corri anziofo or. tra forelle. 
' Mio venerando vecchio?. 

Afra. Dell’unica mia Aglia,, - 
Di cui gradito il nome e Fiorifella, 
Che bambina perdei tra quelli bofehi,, 
E fin’hora dà me creduta, morta; 

Mà da tm fogno animato,, - (chi. 
Che m’iià parlo vederla in quelli luo-> 

• . * Hò, 


Digitized by Google 





T E R Z . O. 29 

Hò qui rivolto il piè per ricercarla, 

È le tardo à trovarla io fon perduto. 
Seat. A luonne cride, e bà ca lì /peduto. 
r Fio, Vorrei grato riftoro 
Recarti, e non sò come, 

' , Mentr%noto è tal nome. 

Arra . O Dio non moro! 

1Fa1.N0 ce penzare chiù zi viecchio mio. / 
Fà comme te dich’io.. 

Arra . Con quelli accenti 

Vai radoppiandò più l’afpri tormenti, 
n Seat . Ca tu chiagne,e ca peccie' .. 

Niente faje mme guarde à me. 
Tu de fede ca sharie, 

E decrìo no nce pe te.. < 
Fio. E tu bel galantuomo 

Ten. vai lungi da Silvio, e poco pria V 
Del tuo sì mal fervir fi è lagnato. X 
•F^/iBanaggia llarma da chi. t 5 hà allatta- 
lo,. al vecchio. 
Che malora de viecchio mpertenente, 3 . 
Arra. Non è degno dì rigore,. 

Ma d’accefo, e ardente amore. 

Chi trà bofdhi mi guidò. 

Se portommi per la mano 

Òr nel monte, ed or nel piano 
Da perigli mi (campò.. 

Fio*- Accetta il mio configgo. 

' ' Van- 

. ** « • . • *• 

* « 
v. 
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Vanne veloce al Tempio qui vicino 
Di Diana, ch’è Dea di quelle felve; 

, Ivi l’Oracolo intendi, • * * *• 

E da lei di tua figlia il calò apprendi. 

: ' •. j (ne corro. 
Arra. Troppo faggio è il eonfigiio , à lei 

• ‘ • (ncuorpo. 
Scelti Và , chcpuozz’iro quanto tiene 
Arra. E vuoi lafciarrai folo? 

Seat. Ah pottà d’ojevì che frufeia mieto? 

No le (cappa da mano.no tornefe. 

Fio . Accompagnati féco babbi patienza. 
. ^.Predi orvia per mercè quella moneta. 
Scat.Sì garbato Gnovavo . Orsù ammar- 
» ... . (damino, viario. 

Ca mo de fede cierto la trovammo.. 
ÌFwi Ecco appunto colei da cacciatrice, 
* Che piaga diFioriilo,e Palma, e 5 1 core. 

. ' 7.SCENA III. 

■ Lilla , e dettai 

I A caccia* m’alletta? 
ut Uccider le fere 
Con armi le ve re 
Mi piace si sì. 

Mà più mi diletta . 

/ * Col- 
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Coll’arco d’amore 
Ferire quei core^ > > 

Ch’il cor mi feri. 

Mentre à Silvio non lice 
Drizzar l’accefi amori 
Di Fiorillo à gli ardori ’ *• • • 
Corrifponder dovrò per mio conteto 
Fio. Ecco Venere mia. 

LUI. Ecco il mio; Adone. 

Fio. Che donzella gentil! * • * 

LUI. Che bel garzone! V 
Fio. Fingerò non vederla. 

LUI. Fingerò non mirarlo. 

Fio. Lilla. - ; ' 

LUI. Fiorillo. 

Fio . Io fcherzo. : • ,, .3 .1 
Lill. Ed io pur gioco. 

A 2. Sotto ceneri fredde arde il mio foco 1 
. fio. Potetti con i guardi 
Lill. Potetti con i lumi 

A 2 . Scoprirti quanto m’ardi 

Trà fiamma si crudel / 

Fio. La lingua non ardifce 
Lill. Il labbro Tempre tace* > 

A 2. Perciò l’alma languisce* 

Ch’amando è si fedeL 
Fio. Se più foffro fon morto. -, 
ki/l. Moro le pivi fopporto. ; % 

* i-. -r ’ Fio. 


( 
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Fio. Ardirò. 

LilL Tentarò. 

Fio. Svelarli. ' * 

LilL Di (coprirli 

Fio. Con belle forme. ^ 

LilL . Con maniere belle.. • • 1 
Fior Le mie fiamme. 

LilL II mio ardor. .. . : 

A 2., Soceorfo ò (Ielle* ’ , 

Fior . Lilla.. 

LilL Fiorillo., . - * 

Fior.. Or l’alma . \ V , ■ 

LilL Or quello core . . 7 
A 2 . Mà vinca la mcde(lia,e non amore.' 


I S.C.EN A IV. 

/ Lì fitta, e Se atozza, da cacciatori. 


S I Catozza donde vieni? 

Io vego da lo T epìo de Diana 
Li fi Ed à che fin? 

Seat.. De. fare compagnia 
A chillo vecchiariello, 

Fuorze ca chella Dea 
. Le decefle addo (là la figlia foja.. 

Ufi Oprò da (àggio. • , v 

Seat. Hà fatto da faccente. 1 „ ; fir 

. L $ < 
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Lif. Che dille l’oracolo. 

Joif. Le pariaje nfrocecato de manera,. 

Ch’ha fperanza d’afciarela {lafera. 

Lif. Ne godo al certo: 

Seat. Sii parlamm’à nuje. 

Ne facce bella mia 
Scatozza tujo comme te {face ncore# 
Lif. Non mi parlar d’amore 

Sol di Cigliali* ed Orfi mi difeorra, \ 
Che quelli di fèguir,non quello ambi- 
Scat. T’aggio pigliato à filco, ( (co. 
Ed io pe fecotare 
Lo gu fio tujo moffdlo fàporito 
Mò mme jecco ncampagna, 

E co fio faglioccone 
Dereto m’averraje da fedelone.' 
fif. Valente arciera 

Lepro in carriera 
L’acuto Arale 
Trafiggerà.. 

Orfi, e Leoni, 

Anch’i Dragoni 
L’invitta delira 
Non temerà- 

Seat. E io che auto flreveria voglio farei 
Arcere, e Papere,- 
Marvizze, e lecore, 

Cole, 
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Cole, e Revierzolc 
. - Voglio feiaccà. t , 

Tutte Ili paflere, .. • * y 

Co ftc focctolc v :, v 

Dii\t’à fte lellere 
Voglio nchiappà. 

Lif. Ecco alia prima vi ila 

Un’Orfo, che dal Monte \ 

I Corre veloce à sbavizzar nel fonte. 

Seat. Dice da vero,ò me vuoje goffejare. 
Uf Io dico da dovero. * 

Seat. Ahimme fo mnorto. 

Lif. Cos’hai non dubitare. 

Seat. E (latte zitto ^ 

Ca chillo mo te fente , e fe caneja. 

J Lif Mifera che farò? fembra una cofa , 
Soverchio moftruofa. (mmalorato. 
Seat. E bidetìllo , che piezzo d’anemale 

(mulo 

Lif.Fuma bile dal nafo,fpurrra rabbia dal 
Tutto peli nel dorfo, (Orfo*. 

Mi par giufto un demonio in forma d’ 
Seat. A te Scatozza , e dov’è l’armo tujo? 

Mò ne porriflè-fare no fcamazzo. 

Uf. Ohimè qui s’avvicina e fez F Orfo. 

Aita olà foccorfo • - ! fz Centra, i 
Seat. Ah mamma mia fo ghiuto 

Aju- 


Digj 


.>1 


TERZO. 45 
Ajutate Pafture,haje non lenti te$ 
Ah fio Urzo mio bello 
Fallo pe caretà, lafleme ire. 

SCENA V. 

Silvio prima da dentro , e poi 
1 fuor a , e detto . 


Sii. Oraggio non temete. 
Scat.K^j Ah canaglia venite 
Via frufciate le mmano. 

Sii. li mio dardo fevero à tempo arriva. 

*' • T * 4 fuora. 

<' ÌLafcia à Silvio la cura, 

Oie la vittoria fpero. 

Seat. Ccà non ce ftongo buono 
A revederce fio Patrone mio 


, Vatte fpalsado tu cofs’anemale. parte . 
SU. In honor di Diana-' 

Reili ad un colpo efangue 

Tributi à quello piè lo fpirto , e 5 l fan- 

"(gue combatte . 
Ohimè troppo refille , ohimè non ce- 

fde parte l’Or fo* 
Già fcappò, già fuggì, 

La fortuna, il deftin volle così. 

\ Che 
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Che vergogna, che Foflore 
Non potè tanto valore 
x Hoggi un moftro debellar^ 

Vò tracciarlo, vò, lèguirlo, % 

Per piagarlo, per ferirlo, 

E’1 trionfo riportar. 

SCENA Vi ‘ 

Li fetta , e Scatozza , e Lilla da den- 
tro, e poi fuor a. 

. \ / 

Life T} Regola di caccia 

Il a - Tener piede alla polla, 

( v , / (colla; 

l Che quando l’orlo indegno poi s’ao 
' E più meglio in mia fe à voltar faccia. 
Seat. Cierto non dice male, 

Mà non puoje negare, 

Ch’haje obreco à Scatozza. 

Life Sei molto curiofo in vita mia. 
Scat.Comme? ca fi non jeva à la calcetti 
Non verteva de» botta lo patrone. 

Life Per quello dici bene. 

Seat. Ah Urzo mafeauzone 
Mme voli ve sbentrare? 

Non t’è benuta fatta. 
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Lif . Sempre facea la mira à la mia pancia* 
Seat. Ga l’Urze puro sò malitiufe. 

Lif Imparerò à fuggir Tempre che polTo 
Sì falt a con la fuga più d’un follo. 
Seat. Senco da ccà dereto 
No remmore de corna. 

De fede chi Ilo torna. 

Fior . AlPorfo, alPorfò olà 
Lif. L’Orfo ritorna. 

Fior. AiTÓrfo. 

Seat. Chi Ilo nce Thà co mico; 

Sca tozza aliar pa ^ aflarpa li tallune. 
Leletta fuje, cu ft’Urzo tesbennegna. 
Lif. Ohimè, ohimè Lilètta, 

Al corfo ornai t’affretta. 

SCENA VII. 

Lilla , e poi Sihio. 

D All’occhi miei Iparilce (te 

Ogni belva, ogni fera,ò pur cofta- 
I miei colpi fchermfc^. , 

Segno, che Cintia irafa 
Contro Lilla fdegnata Oggi fi vede, 
S’al mio Silvio fede! mancai di fede. 
Nò nò Cintia nò nò 

To- 
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> fofto rifblverò 
La caccia abbandonare, 

N Che Silvio non amare. 

Amante, e cacciatrice. 

Sol per Silvio fon’io Lilla infelice. 

Io degno sì la caccia, 

Mà per felvaggie prede, 

, .Non ha travagli il piede, 

Affanni il cor non hà. 

,Vò col penderò in traccia. 

Di vagheggiare un volto, 

• Che Palma in fen m’hà tolto, 

E che morir mi fà, * 

Sii. Del rinfelvato mòrtro 

j Già le palme-difpero. 

Nuovo Alcide farò, mà col penderò. 
Spender piè non bilògna 
Al Paure il mio Pudore; 

Che infoffribil vergogna^ che reflore. 
Li IL Onertà quanto fai. Ahi. 
•SV/'t’.LilIa tufòfpiriye piangi ancora? 

' La cagione?» 

LUI. Amorlos-ày, 

SU. (Fiorillo egli farà, che Lilia adora) 

(merto. 

Narra , sfoga il tuo mal , non ftar sì 

» ' , ì 1 - 


* 
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t ' l -, ■ « . ^ . * "*> 

SCEMA Vili. 

Fiorillo da dentro , poi fuor a, e detti . 

EVa. O Occorfo, aita. 

• X/7/. Ohimè. 

•Sii Sento chiamar foccorfo, 

Scioglierò frettolofo il piede al corfo. 

JJ II. Di Fiorillo è la voce 
Per darli aita correrò veloce. 

Fior. Pallori olà correte, I > 
Porgetemi riftoro, • • (ro. 

Ch’ai rigor d’una belva io già mi mo- 
Ohimè il foccorfo è tardo, * 

Son già ferito , ed è {pezzato il dardcL 

SCENA IX. . X 

Lilla , Arrnidoro , Se atozza , e detto . 

LUI* Ccomi à tuadifefa. (che d’eje? 
Sca. X-4 .Ah fio Sciorinino mio chello 
Fior. Troppo tardiaccirrefte. 

SM piè ffi tardojion reftlo il core. 
LUI. Incolpar qui tu puoi Fepio dellino. 

$cat* Che buòjche dica,PUfze hanno ra~ 

— ' c ; - Ca ' ! 

* v "’ ' ... 

V 
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Fi'o. Parlami d’altro, e non fapendi più. 
UfSc adunque và così, rimedio ogn’ora 
Puoi trovare al tuo male y - j ; ■/. 
L’iftelfo ch’ella fà, farai tu ancora. 

' Quello cor farà di fmalto,, *r \ 

Nè d’amor piti certarà. \ - 

Sol di fere al crudo affalto 
Quella man trionferà. 

*• 4 m ' * 

Lif. Tu di caccia vaneggi * 

Forfè Ninfe più belle 
Mancano à tuoi voleri? 

FVo.Àlla cacciatila caccia ò miei pefrern 
Lìf. Dunque? _ r 

Fio. Non piùjbia alla caccia inclino,’ 
f Così vuole, e richiede il mio delfino. 
Lif Anch’io rilolverò 
f Di farmi cacciarrice. 

Fio. Fortunato farò, farai felice. 

• à 2. Fio. .Corro sL ;> 

Lif. Vado ai cimento. 

à 2. rU Di predare io non paveto^ 
Se m’arride il mio deftin. 
Fio . Di fcoccar non havrà loco 
Lif. T utti accefi del fuo foco 

.ù 2. I fuoi Tirali il Dio bamain.’ 


Fine deli Atto Secondo* 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 


? h 

Fiorillo fifa, 


< * ti 


, i . • V 



Uanto leggiadra, e bella ’ 

Armata di faretre > » (vezzofà. 

Scorgo tra Selve cimai Lilla 
Che nel mio duol pietolà 
In feno à poco à poco . ; v 

D’un’in (olito amor m’accende il foco. 

# 

Lilla, leggiadra Lilla, 

E qual ftrano configli© > »• 

T’indufle, della caccia 1 

A gradire il periglio? 

. Per piagar, per ferir co doppio ardore 
L’arco , e’1 dardo toglierti al Dio d’a- 
>*■ f . .(more. 

Almen voglio col piangere 
La doglia del mio core 
| Farti palelè ancor. 

S’il duol non pollò frangere 
, Sommergami il dolore 
Amato mio tefor. 

Mà nò penar non voglio fdele, 
Per quel volto, ch’è troppo à me cru- 

Sa- 
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4 Sarò qual forte, icoglio < 

Al foffiar d’ Aquiloni. sì potenti 
Per badir. daL mio cor pene, e torme ti.. 

S C E N A 1 1. , 

Se atozza, Armidorc , e detto . 

(rdU 

Seat.. Q* Io Sciorinilo de gratia ila. pa- 
iJ 1 Te guarde.chella fore,. 

Fio.. O qual tormento; 

Quello {ciocco mi reca. 

Arra.. Quanto quanto, ti devo* 

Mio pallor patiente* 

t JVrtr.Gnornò no c,è de che; me delpeaCfc 
t Qt perdimmo lo tiempo., 

/ Fio* Hor che chiedete,, ' 

Che il vagabondò piè qui trattenete? 
Seat. Che nce diflfévo nova: 

De chella ch’à ili vuofche no fe trova. 
E/OiDì chi aie. corri anziofo or tra forelte. 
' Mio venerando vecchio? 

Atra. Dell’unica mia Aglia,, - 
Di cui graditoli nome e Fiorifella, 
Che bambina perdei tra quelli bofehi,, 
E fin’hora dà me creduta, morta; 

. Mà da tin fogno animato,, » (chi. 
Che m’ha parlò vederla in quelli luo- 

- « Hò, 
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Hò qui rivolto il piè per ricercarla, 

È (è tardo à trovarla io fon perduto. 
Seat . A llionne cride, e bà ca li (peduto. 
Fio . Vorrei grato riftoro 
Recarti, e non sò come, 

Mentr*ignoto è tal nome. 

Arra. O Dio non moro! 
z5Vrt.No ce penzare chiù zi viecchio mio. j 
Fà comme te dich’io.. 

Arra. Con quelli accenti 

Vai radoppiando più l’afpri tormenti. 
-Seat» Ca tu £liiagne,e ca peccie 

Niente fàje mme guarde à me. 
Tu de fede ca sharie, 

E decrìo no nce pe te.. 

Fio. E tu bel galantuomo 

Tenvai lungi da Silvio, e. poco pria 
Del tuo sì mal fervi r fi è lagnato. 
Scat.Banaggiu llarma dechi t’hà allatta- 
lo, alvecchio. 
Che malora de viecchio mper tenente. 3 
Arra. Non è degno di rigore,. 

Mà d’accefo, e ardente amore 
Chi trà boldfri mi guidò.. 

Se portommi per la mano 

Ór nel monte, ed or nel piano 
Da perigli mi (campò.. 

Fio». Accetta il mio configlio. 

. - ' ' Van- 

. * - 

\ 
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Vanne veloce al Tempio qui vicino 
. Di Diana, ch’è Dea di quelle felve; 

, Jyi .l’Ora colo intendi, 

£ da lei di tua figlia il calò apprendi. 

:c- (ne corro. 
Arra , Troppo faggio è il eonfiglio , à lei 

(ncuorpo. 

Scoti Yà , Chepuozz’ire quanto tiene 
Arra, E vuoi ialciarrai fole? 

Seat, Ah. pottà d’oje vi che frufeia mieto? 

No le fcappa da mano no tornefe. 

Fio * Accompagnati lèdo babbi patienza. 

. ^'.Predi orvia per mercè quella moneta. 
^SVtfASì garbato Gnovavo . Orsù ammar- 
» ; ■, (eia mino, slatto, 

Ca mo de fede cierto la trovammo* 
ÌFw. Ecco appunto colei da cacciatrice, 

* Che piaga diFìorillo,e Palma, e 5 l core.. 

V SCENA III. 

• * * i ■ * 

t 

Lilla- , e dettai 

A caccia* m’af letta 
jì Uccider le fere 
Con armi fevere 
Mi piace sì sì. 

Ma più mi diletta 
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Coll’arco d’amore 
Ferire quel core* • 

Ch’il cor mi ferì. 

Mentre à Silvio non lice 
Drizzar l’accefi amori 
Di Fiorillo à gli ardori • *■ • 
Corrifponder dovrò per mio conteto. 
Fio . Ecco Venere mia. f ,'- 

Lill. Ecco il mia Adone. { 

Fio. Che donzella gentil! 

LUI. Che bel garzone! 

Fio. Fingerò non vederla. 

LUI. Fingerò non mirarlo. 

Fio. Lilla. , 

IMI. Fiorillo. 

Fio . Io fcherzo. * .= O 
LUI. Ed io pur gioco* 

, A 2. Sotto ceneri fredde arde il 
.JF io. Poteflì con i guardi 

LUI. Potefli con i lumi • - * 

A 2 . Scoprirti ;quanto m’ardi 

Tra fiamma sì crude! ' 4 
Fio. La lingua non ardifce 
LUI. Il labbro fempre tace* » 

A 2. Perciò l’alma languilce* 

' Ch’amando è sì fedeL 
Fio. Se più foffro fon morto. 

I MI* Morofc più fop porto. : 

■ X " . Fio, • 

\ ■ 
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Fio. Ardirò. 

Li IL Tentaxò. 

Fio . Svelarli. 

£///. Di fcoprirli 
i 7 io. Con belle forme. 

LUI. Con maniere belle.. 
Fior Le mie fiamme. 

LUI. 11 mio ardor. 

) A 2^ Soccorfo ò ftelkv ■ 
Fior. Lilla., < 

LUI. Fiorillo.. 


Fior. Or l’alma .Il . 

LUI. Or quello core . . 

A 2 . Mà vinca Ja modelliajenon amore." 



S C E N A IV. 

•- * 

L ì fetta f e Scatozza. da cacciatori . 


v • » * ? 

S 1 Catozza donde vieni? 

Io v ego da lo T e pio de ' Diana 
Lif £d à che fin? 

Seat.. De fare compagnia > 

A chillo vecchiariello,. 

Ftiorze ca chella Dea 
. Le decere addo ftà la. figlia foia.. 

Lif. Oprò da fàggio. 

Seat. Hà fatto da faccente. - 
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Lif. Che difle l’oracolò. 

Seat . Le parlaje nfrocecato de manera, 
Ch’ha (peranza d’afciarela (lafera. 

Lif. Ne godo al certo; 

Seat. Sii parlamm’à nuje. 

Ne facce bella mia 

Sca tozza tujo comme te {lace ncore. 

Lif. Non mi parlar d’amore 

Sol di Cigliali ed Orfi mi difeorra, \ 
Che quelli di feguir,non quello ambi- 

Scat. T’aggio pigliato à fifeo, ( (co. 
Ed io pe fecotare 
Lo guflo tujo modi] Io (àporito 
Mò mme jecco ncampagna, 

E co (lo faglioccone 
Dereto m’averraje da fedelone* • 

fif Valente arciera 

Lepro in carriera 
L’acuto (Ir ale 
T rafiggerà.. 

Orfi, e Leoni, 

Anch’i Dragoni 
L’invitta delira 
Non temerà- 

Seat. E io che auto flreverio voglio fare! 

Arcere, e Papere, - 
Mai vizze, e lecere, 

Cole, 
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Cole, è Revierzole 
, Voglio fciaccà, . . 

Tutte Iti pafiere, ■ * \ 

Co ftc focctole ^ A , 

Diitf’à fte lellere 
Voglio nchiappà. . 

Ufi Ecco alla prima vifta 
Un’Orlo, che dal Monte 
J Corre veloce à sbavizzar nel fonte. 
Seat. Dice da vero,ò me vuoie goffrare. 
Lif* Io dico da dovero. 

Seat. Ahimme fo mnorto. 

LiJ. Cos’hai non dubitare. 

Seat. E fratte zitto 

J Ca chillo mo te lente , e le caneja. 

Z.//Ì Milèra che faro? lèmbra una cola 
Soverchio moftruofa. (mmalorato: 

Seat. E bidetillo , che piezzo d’anemale 
. (mulo 

Zz/iFuma bile dal nalo,fpuma rabbia dal 
Tutto peli nel dorfo, ;■ J (Orfo. 
Mi par giufro un demonio in forma d’ 
Seat . A te Scatozza , e doy’è Tarmo tujo? 

Mò ne porrifrHàre no fca mazzo. 

Lif. Ohimè qui s’avvicina efee POrJò . 

Aita olà foccorfo - - ji rientra. 
Seat . Ah mamma mia fo ghiuto 

Aju- 


fc. 

T E R Z O. 4$ 

Ajutate Pallore, haje non fèntite; 

Ah fio Urzo mio bello 
Fallo pe caretà, laflfeme ire. 

v-‘. " : ' 

SCENA V. ^ 

Silvio prima da dentro , e poi 

• fuor a , e detto, \ 

Sii, Ora ggio non temete. 

Scat.\^_j Ah canaglia venite 
Via frufciate le mmano. 

Sii, li mio dardo fevero à tempo arriva* 

< : fuor a, 

- Lafcia à Silvio la cura, 

Che k vittoria (pero.* 

Seat. Ccà non ce llongo buono 
A revederce fio Patrone mio 
* Vatte fipalsado tu cofs’anemale. parte. 
Sii. In honor di Diana-- : 

Reili ad un colpo efangue 
Tributi à quello piè lo fpirto , e’1 fan- 

"(gue combatte. 
Ohimè troppo refille , ohimè non ce- 

fde parte l’Or fo. 
Già fcappò, già fuggi, 

La fortuna, il deftin volle così. * 

V ‘ Che 
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Che vergogna, che roflbre 
Non potè tanto valore 
/ v Hoggi un moftro debellar, 

Vò tracciarlo, vòfeguirlo, \ 

Per piagarlo, per ferirlo, 

. E’1 trionfo riportar. 

i SCENA VI. 

1J fetta , e Scatozza , e Lilla da den- 
tro, e poi fuor a, 

Life tegola di caccia 
» fi Tener piede alla polla, 

I ' (coft£ 

\ Che quando J’orfo indegno poi s’ac- 
/ E più meglio in mia fe à voltar faccia. 
Seat . Ciertonon dice male, 

Mà non puoje negare, 

Ch’haje obreco à Scatozza. 

Life» Sei molto curiolb in vita mia. 

Seat. Gomme? ca fi non jeva à la ca (betta 
Non venevad®. bòtta io patrone. 

Life Per quello dici bene. 

Seat . Ah Urzo mafeauzone 
M me voli ve sben trare? : > 

Non t 5 è benuta fatta. 
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Lz/Sempre facea la mira à la mia pancia. 
Seat. Ca l’Urze puro sò malitiufe. 

Lif. Imparerò à fuggir lèmpre che pollò 
Si fàlta con la fuga pui d’un follò. 
Seat. Senco da ccà dereto 
No remmore de corna, 

De fede chi (lo torna. 

Fior. AI Porlo, all’orlo olà 
Lif. L’Orlò ritorna. 

Fior. All’Orfo. 

Seat. Chi Ho nce Phà co mico; 

Sca tozza affarpa^ affarpa li tallune. 
Lefetta fuje, cu ll’Urzo te sbennegna. 
Lif. Ohimè, ohimè Lilètta, 

Al corfo ornai t’affretta. 

SCENA VII. 

Lilla , e poi Sihio. 


D All’occhi miei Iparilce (te 

Ogni belva, ogni fera, ò pur cofta- 
I miei colpi fchermlc^. , 

Segno, che Cintia ira fa 
Contro Lilla fdegnata òggi fi vede, 
S’al mio Silvio fedel mancai di fede. 
Nò nò Cintia nò nò 

To- 
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» * t ' ^ t , ? - * ' « 

SCENA Vili. 

Fiorillo da dentro , poi fuor a-, e detti , 

«• 

* v v f » ■* * . * 

Fio. O Occorfo, aita. 

Zi//. O Ohimè. 

tf/4 Sento chiamai* foccorfo, 

Scioglierò frettolofo il piede alcorfo. 

Li IL Di Fiorillo è la voce 
Per darli aita correrò veloce. 

Fior, Pallori olà correte. 

Porgetemi rifioro, (ro. 

Ch’ai rigor d’una belva io già mi mo- 
Ohimè il lòccorfó è tardo, » 

£on già ferito , ed è (pezzato il dardo. 

• % j 

SCENA IX. X 

Utta , Armi doro , Scatozza , e detto'. 

\ t ' . ' 

LUI. ’p Ccomi à tuadifefa. (che d’eje? 

xZà .Ah fio Sciorinno mio chefto 
Fior, T roppo tardi accòrrete. 

Arm, S’d piè f?i tardojVion reftìo il core. 
Lìll, Incolpar qui tu puoi l’epio defililo. 

( gione, 

iffcot. Che buò, che dica, PUree hanno ta~ 

C Ca 

r *** 

* 
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Ca non me sò trovato ccà prelènte. 
Fior. Porgimi quella delira. 

Ohimè vacilla il piè,sù quello poggio 
Or lalciami lèdete. > " » 

.Zezzate gioja mia, e llatte altiero, 
Ca fperammo à lo Cielo ca n’è niente* 
Arra . Vorrei recarti aita 

Se poflìbil qui fuflè col mio fangue. 
Fior . Lo fpirto mi vien meno. 

Il cor nel petto langue, 

. Viver non pollo più. 

Li IL Io veggo dal Tuo ìèno. 

Seat.. Le vego da lo feianeo. 

LUI Ufcire un mar di fangue. 

f cat. De fango afcl no maro. 

ilL Campar non potrà più. ... 
Seat. Comme campa vò chiù? 

Fior. Oh Dio morir mi lènto. 

LilL Oh come fon da poco, 

Ora m’è fov venuto. 

Con quello cerchio d’oro ' 7 V 

Saprò il langue fermarti, , 

Balzamarti ie(vene, > • 

Hor proverai iCgran virtù , che tiene. 
Seat / Che finghe benedetta, 

Cad propio ammoro fa. # 

Arra. Già nò veggo più ufeir dall* feria 

' - Un 

•«> * ^ ' 
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Un tal fànguigno umore. 

VI ca già ritornato lo colore. * 
Fio.Sano già. fono, e già mi reggo in pie- 
Quanto Lilla ti devo, (di 

Fiorillo per te vive , e fe tu vuoi 
Rendermi fano affatto. 

Con far colà piii grata alDio d’amore, 
Sana l’altra ferita, ch’hò nel core. 

‘ Arra. Altra ferita al core! ^ 

Scat.lAoco de la piata nce vò lo tallo, \ 
E pò d’amore J’vuogljg.co lo nchiafto • 
Arni. Paftor non lice altrove 
Drizzare il tuo camino, , • 

Se pria nel Tempio ò figlio, 

.Non corri à rSder gratie alla gra Dea7 
Fior. Tanto farò. «* 

LUI. Ti feguirò ancor’io. 

Fior. Vieni bel fido! mio* \ 

Arra. Non pollo diflaccafmi da cofloroj 
E mi trattiene ornai 
Forza di Simpatia. 

Seat . Vengo io puro cantanno via via^ 

.. , E quanta vote/ i’haggio ditto à 
„• v ' > (mamma, 

A la taverna no mme nce man- 

' *-■** ' (tiare? j 

' i; ~ ■. • C z ' SCE- 

v . ’ . 

‘ 

: '• , * 
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SCENA X. 

. ^ ' *.*> 

U fetta fola » 


O W Fiorillo, ov’èf 

Da qui fciolfe dolenti 
I ftrepitofi accenti* 

Ed hor pili noi ritrovo^ohDio perch€? > 
Temò* che d’Orlò irato 
Pericolat o fy ffe adempie offefe;. 
Fiorillo ohimè mori* 

L’addita il «%ue,cheqiià giù dimora 
Fjorillaè mortorio so \iva ancora 
Vivo humor da quelli lumi 

Tutta duolo io verferè» ' . < ' 

E faran due grati fiumi* 

Da cui l’alma elaìerò. 

, Già che in fieno all’oblìa 

11 mio fol tramontò ;• 

Per non ■vivere^ncb’io m’ucciderò.. 
Ma col miofangue ifteflò , / 

Pria qui lalcìrò impreffo, 

L’elemplar dl^ia fede* 

Acciò erede ne fisa chi fiegue amore* 
Se Fiorillo mori, Lifetta more. 


.ù 




SCE- 




I 


• p v* 
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SCENA XI. 


Silvio, che trattiene il braccia di 
Li fetta , che tenta ucciderfi . 
con il proprio fuo dardo, 

’ (vendetta 

Sii» Erma deh Iafcia ildardo, e qual 
X 1 Pretendi far delle tue proprie 

(membra? 


Laici a pure Por g riglio. , 

Lif» Se fiorilló morì, morir pur voglio. 
jtSV/.Defi non efler di te l’empia homicida. 
Lif. Ch’eg!? viva deh chi lieto m’affida? 
SU. Dirò ch’udii ie grida 

Di colui, ch’afìfalito da una belva 
Chiedeva aita ornai trà quella felva. 
Nè poflo paventar (iniltro evento. 
Ch’alia difefà il vidi, e (ca!tro,e inteto. 
Lif. E quello sague non lo dà per morto? 
SUE quello (àngue, che qui Iparfo vedi 
Non puot’eflTer delPQrfo? 

Lif Lovolefleri Dei^/ 

Che cosi placarci i dizoli miei. 
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S CENA XII.. 

> 

' . Se atozza S ìhìo 7> ,e Lì fetta*. 

4 * * ' . * * 

(rieilo canta.. 
Seat . A nc’è no Tavernaro zinga- 

V-*' Sio Patrò, fio Patrone.. 

Sì!. Che c’è? 

Che t’è. fliccefio? ; 

♦5'c^f. R erta friddp ,jelato, e muore ciefTo.. 
Sii. Parla, che c’è di nuòvo? 

Seat. Co na preta d’am'ello la fia Lilla. 

Hà ftagnato lo (àliga , ed hà lànata^ 

La feruta à Sciorilio,, 

E pe rengratiare 
. La Dea de chefte firve 
Simmo jute à lo Tempio de Deana 
Io, Lilla co Sciorilio,, 

Nziemmo co chillo viecchio,, 

Che ghieva cercano la figlia fperduta. 

E fpianno à l’ Aracelo lo Viecchio. 

Si la poteva(afciare$ 

' Siente che TRa refptiofto, 

E ncommenza da mò à ftrafèeolare. 
Cirche chi te fia rente, j 

E. Iacee, ca te fente. 

Chi’ 
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Chi tu non vuò cerca. 

Sii L’Oracolo l confuti* y • 

Lif. E moLto ofcuro:: 

Seat. Tornattero à prega lo Sajiardote, 
Che s’affaccia fle dinto à lo pertufo, 

Da do parla l 5 Aracoio,e nce jet, te, 

, E fta refpofta apprieffo le decette. 
Striglie Sciorillo , e Lilla, 

Striglie lo figlio, e figlia». 
Abbracciale mò ccà. 
lif. Che portenti fon quelli^ 

Sii . Che ci u5Tft? , (nzegtìale. 

Seat . Lo Viecchio Tabbracciaje , e ali 
Subeto canofcette: 

Lilia pe Sciòrefella* 

E Sciorillo pe Tirzo,, 


Che teneva pe muorto. 

Affocato à lo iciummo, v 

v: E chella s’era fperza int’adi: vuofche. 
Sii Eccoli à quella volta.: 

Seat ► E beccole ccà tutte:, ^ 

lif. Si bandifea dal core 

Lo. fpietato tormentò ,edil dolore. 
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SCENA ULTIMA. 
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'Jtrmldoro Lilla , Fiorillo , e dattu ■ 

Ami*. Atro non fono ancora - 

O Di ftringervi nel ièna > 

O figli cari. 

'Fior. Ecco Silvio, e Li fetta. ; 

,# Sappi ate,.ch’hò trovato. . . 

SU. Sò quanto dir tu vuoi, il mio bifolco 
O ha il tdxtó" raccontato. 

Arni* DimmiSilvio gentile, 

Come Lilla mia figlia, or Fiorì Ièlla 
. I Pallori tenesmo per fila forella. 

Sii. Solfa firetto à narrare 
Quello, che lungo tempo 
Hò tenuto celato. ( fèlve 

Mio Padre un dì travolta in quelle 
Che appena balbettava. 

La fc nomare Lilla, 

L’allevò come figlia* *-> ■ - 
E morendo mi dille, - • - . 

Che fua condì tiene io non feourifle» 
Seat. Vi ch’arraVUoglio è chiflo?" 

Lif. mio Fiorillo ... 

Seat. Twoco mò fe chiammaf 

Fi o* , 


T * E R O. $7 

Fio. So quanto dir tu vuoi Lifetta cara 
Tu non Tei mia forella 
Compagna sì nelle difgratie mie; 

Poiché nel tempo ifteffo 

Ch’io giiifi qui tra pochi lini avvolto 

Portato già dal fiume, 

Che rapido inondò quelle campagne. 
Tu ancora vi giungerti anche babàu. 
Entro un coricavo legno* 

E’I vecchio Mvl; beo,. 

(Che negl’ E ii fio r gode) 

Ci allevò coftfeB^là 
E con paterno affetto 
Hor te,hor me ftringeva nel Tuo pe.ttp 
tifi E tutto ciò fapevi 
E ti fei contentato 

Tenermelo celato? i 

Fior. Poc’anzi l’hò faputo; > 

Nel Tempio ifteffo un vecchio* 

Ch’è ffàto fpettatore > 

Di quanto n’è accaduto, 

Il tutto 11’hà fcoverto, per minuto. 
♦S’cjr.Cherta e nata nzalata farvagiolaj 
Arra. Via figli miei graditi 
Stfinga fanto Imenèo 
Nodo eterno frà voi Tanto , e pudico: 
Sia tua conforte k mia FiorifeJla 

/ ^ Mio ( 

J - ' .1 
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Mìo Silvio ( lè à te piace ) 

E di te Tirfi amato (po(k fia 

La vezzofa Lifetta, 
i///. S’ei mi vuole. > 

; X// Se m’accetta. (more* 

Scat.Vi che bella Qua triglia iTà fatt’am- 

L/7.^ cco ^ e ^ ra ’ e c °Ha delira il core» 


Jhrra* 

Sii via Egli in lieta danza 


In honore di Diana 

fiat* 

Qgn’un capti^quei che sà. 
Mia bellau - 

LilL 

Mio caro 

i5V7. 

Mia vita. 

XV/. 

Mio core. 

•/*4* 

M’hà ligata il Dio d’amore 

■ * 

Schiava fol di tua beltà. 


M’hà ligato il Dio d’amore* 

> 

Schiavo fol di tua beltà. 

Seat* 

Jammo à fà preizze , e fede, 
Aftregniteve la mano 


Jammo priefto à pazzeà» 
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